
FORMAZIONE, ISTRUZIONE, EDUCAZIONE 

B.S. I margini ci sono e sono importanti. La vera svolta 
è la formazione, intesa come la reale esigenza o di 
livellamento rispetto alle richieste del mercato, quando 
penso più al macro e quindi all’impresa nel suo sistema, 
oppure, guardando alle persone, di un adeguamento 
delle proprie conoscenze e competenze alle richieste 
non solo esterne, ma anche all’interno dell’impresa per 
cui si lavora. Cioè può diventare una vera formazione se 
la richiesta é spontanea, istintiva, percepita come reale 
esigenza dalle persone. Se questo è, non c’è paragone 
con alcun tipo di percorso consulenziale o di alternativa. 
Diventa la chiave per potersi migliorare. Bisogna 
dunque uscire dai canoni della formazione intesa 
come elemento sufficiente per poter adempiere a certe 
situazioni, ma entrare nella cultura di una formazione 
che possa servire a se stessi, ai propri sistemi, al 
miglioramento delle strutture che si compongono. 
E.M. Aggiungo che, quando si cominciava a parlare 
di formazione finanziata, un sacco di aziende di 
consulenza si approcciavano a queste cose con 
un po’ di sano snobismo. Oggi anche le Big Four 
tendono a finanziare le attività formative usando i 
fondi interprofessionali, che sostanzialmente hanno 
un po’ una duplice di natura: da un lato una grande 
possibilità di saving, perché l’azienda versa dei 
contributi che hanno un vincolo di destino... Cosa che, 
tra l’altro, dovrebbe ricordarsi il governo nel momento 
in cui ci toglie una parte di questi soldini per rimandarli 
sul piano della fiscalità generale; dall’altro, tocca alle 
parti orientare un pochino, aiutare, supportare… oggi 

parliamo di Industry 4.0 e sono ormai 4 anni che 
Fondimpresa, quando ancora del Piano Calenda non 
si parlava, tutti gli anni mette 10 milioni del conto di 
sistema a beneficio delle aziende che investono in 
formazione e innovazione, per aiutarle ad essere pari a 
un mondo che va a 200 all’ora.

Infine, ma non ultimo, parliamo delle politiche attive del 
lavoro, tema su cui voi insistete molto... 
B.S. Sì, non mi stancherò mai di dirlo: di politiche attive 
non se ne interessa nessuno seriamente in Italia e noi 
siamo pronti ad essere attori, perché abbiamo struttura, 
cultura, potenzialità e rete per potercene interessare. 
Ci sono troppe persone che, non facendo formazione 
e non utilizzando le leve delle competenze, sono 
ai margini. Ci sono persone che vengono qui e che 
hanno nel proprio bagaglio culturale più di una laurea, 
grandissime competenze, e dunque non possono 
restare così... quindi c’è tutta una situazione di altri, di 
invisibili, che vanno portati al centro: noi abbiamo tutta 
la possibilità di farlo e altri non lo fanno. 
E. M. Ci serve che il Governo si fidi. Oggi infatti c’è un 
incredibile mismatch tra profili richiesti dalle imprese 
che non hanno un nome e un cognome e persone 
che non hanno lavoro. Noi vogliamo riuscire a 
dedicare risorse su questa partita, proprio per aiutare 
questo Paese, le imprese, a diminuire la mancata 
corrispondenza tra domanda e offerta. È un peccato 
che non si provi ad affrontare il toro prendendolo per le 
corna. È il tema del futuro.

“Il Governo
deve
fidarsi
di noi”
 > Chiara Milani                 > chiara.milani@varesemese.it

> Elvio Mauri e  Bruno Scuotto
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Dopo la pubblicazione dei dati di mercato sul private equity, venture 
capital e private debt italiano, sono arrivati quelli d’oltralpe. Gli 
investimenti in Francia sono stati 14,3 miliardi di euro, contro i 5 miliardi 
dell’Italia. 

Tali attività sono state possibili grazie alla grande raccolta avvenuta 
oltralpe. All’ombra della tour Eiffel, infatti, nel 2017 il fundraising ha 
raggiunto i 16,5 miliardi di euro, oltre il doppio di quanto realizzato 
nel Belpaese, considerando sia la componente privata sia quella 
istituzionali: 6,2 miliardi di euro a cui si aggiungono 300 milioni 
derivanti dalla raccolta del private debt. Guardando ai principali 
investitori che hanno contribuito alla raccolta francese, 3,9 miliardi 
provengono dai fondi di fondi e 3,3 miliardi dalle assicurazioni. 

In Italia è da registrare inoltre, nel 2017, il fundraising realizzato dai Pir 
(Piani individuali di risparmio) pari a 10,9 miliardi di euro e dalle Spac 
(Special purpose acquisition company) pari a 1,8 miliardi. Spac e Pir 
hanno raccolto in totale circa 13 miliardi di euro, contro i 6,5 miliardi 
registrati dal private capital, segno che i capitali per investire ci sono. 
Ora si tratta di fare sistema e farli ricadere nell’economia reale. Se tali 
strumenti si concentrano sulle pre Ipo e i Pir sul mercato secondario, il 
private capital si focalizza sugli investimenti nella crescita. 

Occorrono quindi più investitori di quelli attuali per dare alle aziende 
italiane la stessa potenzialità di sviluppo che hanno in questo momento 
quelle francesi. Se noi chiudiamo 400 operazioni l’anno tra private 
equity e private debt, i francesi ne realizzano 2.100. Dobbiamo, quindi, 
cambiare marcia. 
 
Una riflessione più che mai importante per un territorio qual è quello 
del Varesotto e dell’Alto Milanese, da sempre ad alta vocazione 
imprenditoriale.

Pubblicati i dati francesi: 
occorre cambiare marcia

Gli investimenti in Francia sono pari a 14,3 
miliardi, contro i 5 della nostra nazione. 
Ecco l’analisi di Anna Gervasoni, docente di 
Economia e gestione delle imprese all’università 
Carlo Cattaneo di Castellanza e direttore di 
Aifi (Associazione italiana del private equity, 
venture capital e private debt) 

OLTRALPE 
S’INVESTE  
IL TRIPLO

MANAGEMENT E AZIENDA

> Anna Gervasoni     > Redazione@varesemese.it
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SALUTE

Oltre un cittadino su dieci. E il fenomeno è 
in crescita. Osservando i dati Istat, le per-
sone affette da malattie allergiche croniche 
in Italia nel 2016 sarebbero infatti il 10,7% 
della popolazione. Anche se la percentuale 
resta abbastanza costante nel corso degli 
ultimi anni, guardando il periodo compreso 
tra il 2009 e il 2016, il numero minore di casi 
si registra nel 2010 (9,8% della popolazio-
ne), mentre la cifra più alta risale appunto a 
due anni fa. 
Il Nord-Ovest è il territorio con più casi 
registrati (11,7%), mentre il Sud è quello con 
meno (9,7%). In particolare, le tre regioni 
dove l’impatto é minore sono la Campania, 
il Molise e la Sicilia, mentre in testa alla 
classifica si trovano la Valle d’Aosta, la 
Lombardia e l’Abruzzo.

Siamo adesso nella stagione in cui 
aumentano le richieste di visite pneumolo-
giche per malattie allergiche. I sintomi che 
solitamente portano dal medico specialista 
riguardano problemi nasali (starnuti, ostru-
zione nasale), e respiratori (tosse insistente 
e dispnea). Lo stato infiammatorio è sca-
tenato  dal contatto della mucosa nasale 
e/o bronchiale con le sostanze allergiche in 
soggetti che hanno una predisposizione a 
sviluppare allergia. È poi il contatto ripetuto 
con l’allergene che favorisce l’insorgenza 
della sintomatologia. Pertanto i soggetti 
“predisposti” che vengono ripetutamen-
te a contatto con un allergene possono 
presentarsi dal medico con una sintomato-
logia rino-bronchiale. Chiaramente questa 
problematica tende ad insorgere più 
frequentemente nella stagione primaverile, 
ma può presentarsi in qualsiasi stagione ed 
a qualsiasi età. 
 
Sicuramente è  ancora più importante fare 
una valutazione clinica corretta quando 
questi episodi insorgono nei bambini. 
Possono essere infatti un “campanello 
d’allarme” per identificare quei soggetti che 
presentano un quadro di infiammazione 
e di iperreattività bronchiale che possono 
scatenare la sintomatologia sia nel periodo 

delle allergie sia in altri momenti della vita e 
con fattori scatenanti diversi (come virus e 
sforzo intenso). 
 
Il consiglio è pertanto quello di program-
mare una serie di accertamenti speciali-
stici. Nel caso di “mancanza di respiro” 
(dispnea) una visita pneumologica è im-
portante: una visita accurata può già dare 
delle importanti informazioni se vengono 
fatte delle domande sulla storia clinica e 
specialmente dopo avere ascoltato il respi-
ro del paziente. A volte si sentono dei veri 
e propri “sibili” respiratori. E’ fondamen-
tale successivamente effettuare l’esame 
“gold standard” per la diagnosi di asma 
bronchiale. Ossia, la spirometria, semplice 
e non dolorosa, ma che va effettuato da 
“mani esperte”, anche perché alcune volte 
va completato con alcuni test (sempre non 
pericolosi e non dolorosi) quali il test di 
broncodilatazione o broncostimolazione. A 
completamento del tutto vanno poi effet-
tuati i test allergici per verificare se i sintomi 
sono legati alla presenza di un allergene 
(stagionale, ma anche perenne, come ad 
esempio gli acari della polvere).

Fioriscono le allergie
In primavera aumentano le visite

“La Lombardia 
è tra le tre regioni 
con più casi”

Antonio Spanevello, professore di malattie dell’apparato 
respiratorio e direttore della scuola di specializzazione 
dell’Università degli Studi dell’Insubria, analizza il fenomeno 
e offre alcuni consigli ai nostri lettori. Secondo l’Istat, 
il Nord-Ovest é più colpito

> Antonio Spanevello
> redazione@varesemese.it 
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TERZA ETÀ

“Bastano 30 minuti al dì
di attività fisica aerobica”

È la grande madre di tutte le patologie croniche. 
Ossia, obesità, diabete, malattie cardiovascolari, 
respiratorie croniche e tumori. Stiamo parlando 
della sedentarietà. Tuttavia, i dati Istat del 2012 
hanno evidenziato che solo il 29.7 % degli italiani 
pratica qualche attività fisica. Ovvero, si dedicano a 
passeggiate di almeno 2 chilometri, nuotano, vanno 
in bicicletta o svolgono altre forme di attività motoria. 
Eppure, secondo l’Organizzazione mondiale della 
sanità, basterebbero 30 minuti di attività fisica 
aerobica al giorno per godere di molti benefici per la 
salute.   
Approfittiamo quindi della bella stagione per andare 
controtendenza. Tra le dieci scuse più comuni per 
rimanere seduto in poltrona c’è la fatidica frase 
“sono troppo vecchio”. Al contrario, facendo un 
po’ di esercizio fisico è possibile contrastare il  
progressivo decadimento psico-fisico determinato 
dall’avanzare degli anni. Quindi, fare attività fisica 
nella terza età non soltanto è possibile, ma ha anche 
moltissimi vantaggi per prevenire problemi a cuore, 
circolazione, sangue, ossa e articolazioni. 

Tutto ciò purchè , ovviamente, sia rispettata “la 
regola del 2”: moderazione e continuità. Gli ex 
sedentari faranno un po’ più fatica, i primi tempi, 
ma questo non ci deve assolutamente scoraggiare. 
Detto ciò, ecco tre proposte a misura di anziano.

Nordic walking 
È una camminata naturale che si avvale della spinta 
esercitata sul terreno dalle braccia attraverso l’uso 
dinamico di due bastoncini. E’ adatto a tutti: anche 
chi, per problematiche ortopediche o neurologiche, 
presenta delle limitazioni motorie e/o di equilibrio. 
Perfetto per chi vuole semplicemente mantenersi 
in salute camminando all’aria aperta. Gli effetti 
positivi sono molti: è un ottimo allenamento per 
l’apparato cardiorespiratorio, aumenta la densità 
ossea, favorisce il ritorno venoso e rafforza i muscoli 
delle gambe e delle braccia. A patto di farlo almeno 
mezz’ora al giorno. 

Ginnastica in acqua 
Può essere praticata proprio da tutti, anche da chi 
ha problemi di schiena, eccessivo peso o articolari. 
Il corpo in acqua è alleggerito, perciò può muoversi 
più liberamente senza rischiare di andare incontro 
ai microtraumi tipici delle attività svolte in superficie. 
Tuttavia, non dovrebbe essere l’unica attività 
svolta soprattutto delle signore con problemi di 
osteoporosi, per le quali sono consigliabili le attività 
motorie sotto carico. 

Allenamenti mirati in palestra 
È fondamentale consultare professionisti 
esperti prima di iniziare (ma anche durante) il 
vostro percorso di attività fisica. In questo modo 
sarete sicuri di svolgere allenamenti adatti a voi, 
completamente personalizzati e calibrati in base alle 
vostre esigenze e necessità. 

Allora, siete pronti a iniziare?

La primavera è la stagione ideale per alzarsi dalla poltrona e dedicarsi 
a mezz’ora di attività fisica al giorno, vero toccasana contro pressione 
alta, diabete, peso eccessivo e altre patologie croniche. Milena Colzani, 
dietologa dell’ospedale di Saronno, ci consiglia tre sport adatti a ogni età

Moto, non si è mai troppo vecchi
Moderazione e continuità sono regole d’oro

Foto: www.universitaleccoadultiterzaeta.it

> Milena Colzani         > redazione@varesemese.it
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Il primo portale online dedicato all’arte della provincia di Varese 
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UN PITTORE  
DA RICORDARE

La seconda edizione del concorso intitolato al compianto artista bustocco 
é all’insegna del tema “In-stabili equilibri”. Dal 23 giugno all’8 luglio a 
Palazzo Marliani Cicogna a Busto Arsizio la collettiva delle opere scelte 
dall’apposita commissione curatoriale 

Torna il Premio d’arte Carlo Farioli

> Alessia Zaccari

> Carlo Farioli

“Nostro padre, oltre che un pittore, era un 
appassionato d’arte”. Così Elisabetta, figlia di Carlo 
Farioli, ricorda il papà scomparso 5 anni orsono e 
in memoria del quale é nata un’associazione che 
lei presiede: “Ha iniziato a dipingere prestissimo e il 
suo percorso artistico è stato tracciato da una ricerca 
personale espressa nei tanti lavori eseguiti negli 
anni. Quadri, affreschi, ceramiche… Era una persona 
estremamente cordiale e tutti coloro che lo hanno 
conosciuto conservano un buon ricordo. Modesto, 
semplice, pur nella consapevolezza di avere talento, 
ha sempre vissuto la propria arte in modo molto 
personale. Le sue emozioni, la sua forza erano e 
sono nelle pennellate e nei colori dei suoi dipinti...”. 
Un uomo che ha dedicato la propria esistenza alla 
pittura, come spiega ancora l’erede: “Papà ci ha 
sempre trasmesso la passione per l’arte. Passione 
che dopo la sua scomparsa è diventata anche 
un’eredità di valori e contenuti. Quando ci si rende 
conto di avere ricevuto così tanto non si può che 
ringraziare per questo dono.  Ecco l’idea del premio. 
In suo ricordo offrire, a chi decide di dedicarsi all’arte 
con vero amore e dedizione, una piccola possibilità”.

Di qui l’idea di ricordarlo attraverso un concorso, 
che ha debuttato lo scorso anno. Per partecipare 
alla seconda edizione del Premio d’arte 
dedicato all’artista Carlo Farioli e organizzato 
dall’associazione culturale a lui intitolata, con il 
patrocinio del Comune di Busto Arsizio, c’é tempo 
fino al 13 maggio. 
“Abbiamo scelto il tema In-stabili equilibri per 

offrire uno spunto di riflessione agli artisti 
lasciando la massima libertà di espressione 
e interpretazione su quella che può 
essere la condizione, nella precarietà 
che caratterizza la nostra società, nei 
rapporti umani e in tutto quello che ci 
circonda”, spiega Manuela Ciriacono, 
curatrice dello Spazio Arte Carlo Farioli.

Nell’odierno panorama 
contemporaneo, dominato spesso 
dall’incertezza, l’arte può essere una 
risposta poiché, in maniera diretta o 
indiretta, riguarda la condizione umana. 
Il linguaggio poetico - artistico diventa 
dunque espressione di verità e denuncia di 
un’insofferenza sociale e culturale. Il premio 
diviene, proprio attraverso l’arte e alle sue potenziali 
risposte,  occasione di relazione, confronto e 
riflessione. 

“Modesto, semplice, 
pur nella consapevolezza
di avere talento”
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Il concorso è aperto a tutti gli artisti residenti in Italia, senza limiti di 
età, agli studenti degli istituti d’arte e delle accademie. È richiesta la 
realizzazione di un’unica opera aderente al tema: pittura, scultura-
installazione o fotografia. 

Una commissione curatoriale individuerà le opere selezionate per la 
mostra collettiva che si svolgerà dal 23 giugno all’8 luglio a Palazzo 
Marliani Cicogna a Busto Arsizio. In occasione dell’apertura si terrà la 
cerimonia di premiazione. L’opera vincitrice entrerà a far parte delle 
Raccolte civiche del Comune di Busto e all’artista verrà inoltre offerta 
la possibilità di organizzare una personale nella sede espositiva 
dell’Associazione Spazio Arte Carlo Farioli.

 “Ci auguriamo di avere la stessa calorosa partecipazione dello scorso 
anno - precisa Ciriacono - con più di 140 iscritti da tutta Italia. Il riscontro 
per ora è positivo, ma confidiamo comunque che sempre più artisti 
aderiscano alla nostra iniziativa”. 
 
Il premio, nato nel 2017, è un riconoscimento dedicato alla memoria 
dell’artista Carlo Farioli (Busto Arsizio 1931 - Milano 2013), che è stato 
parte integrante della scena culturale della sua città, alla quale ha 
dedicato numerosi lavori. Lo scopo è quello di promuovere e valorizzare 
l’arte e gli artisti contemporanei. 
 
Intanto, nello studio di Farioli, in via Silvio Pellico, trasformato nella 
sede dell’associazione a lui intitolata, il tempo sembra essersi fermato. 
I cavalletti, i quadri, libri e pennelli: gran parte degli “strumenti” del 
mestiere sono rimasti come li aveva lasciati.

Di padre in figlia
Elisabetta Farioli ricorda il padre Carlo come un 
appassionato d’arte che ha trasmesso ai figli questo 
amore: “In suo ricordo vogliamo offrire una piccola 
possibilità a chi decide di dedicarsi all’arte con vero 
amore e dedizione”

Iscritti da tutta Italia
È richiesta la realizzazione di un’unica opera aderente 
al tema: pittura, scultura-installazione o fotografia. 
Lo scorso anno, in occasione della prima edizione, i 
partecipanti sono stato 140 da tutta Italia. 
Info: www.farioliarte.it

ARTEVARESE.COM 
Il primo portale online dedicato all’arte della provincia di Varese 

info@artevarese.com
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SPORT

Il Presidente della Carnaghese Adriano Zanzi con un ospite d’eccezione Ivan Basso, al Gran Premio dell’Arno dello scorso anno (Ph Ilaria Benati)
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SPORT

Gli appassionati di ciclismo fanno enormi sacrifici per potere vedere dal 
vivo, in alta montagna, i campioni affermati, ma accorrono numerosi 
anche alle corse dei giovani, soprattutto quando esse sono ben orga-
nizzate e hanno carattere internazionale. A questo proposito un’occa-
sione veramente ghiotta è offerta dal Gran Premio dell’Arno, Coppa 
d’Argento Comune di Solbiate Arno, gara internazionale riservata alla 
categoria juniores maschile, in programma il 10 giugno a Solbiate Arno. 

Questa gara, giunta alla ventiduesima edizione, è organizzata dalla 
Società Ciclisitica Carnaghese ed è ormai diventata una classica per 
juniores, utile per conoscere i campioni di domani. 

È lo stesso Adriano Zanzi, presidente della Carnaghese, a illustrarci il 
programma 2018: “Si partirà alle 14 e la corsa si concluderà intorno alle 
17. Anche per quest’anno il circuito è quello ormai classico, con parten-
za da Solbiate Arno. Poi si fa il falsopiano verso Caronno Varesino, si 
ridiscende a Carnago, si ritorna a Solbiate Arno, frazione Monte, poi si 
tocca Oggiona Santo Stefano e nuovamente si ritorna a Solbiate Arno 
dove si affronta la salita finale che porta al traguardo. I giri da percorrere 
sono dieci per un totale di 124 chilometri. Saranno presenti i più forti 
corridori italiani e quasi sicuramente ci sarà anche il campione italiano 
Juniores in carica, Alessio Acco. Inoltre saranno al via anche formazioni 
straniere e tra queste anche due squadre nazionali, la nazionale russa e 
la nazionale slovena”. Quindi, la chiosa: “L’impegno della nostra socie-
tà resta quello di organizzare al meglio gare ciclistiche per i giovani”. 

E di giovani qui ne abbiamo visti correre davvero tanti. Alcuni sono 
diventati campioni, altri hanno preso posto come spettatori dietro le 
transenne, ma tutti hanno serbato nel loro cuore un piccolo ricordo di 
questa bella corsa e dei loro diciott’anni.

Foto nel cerchio: L’arrivo vittorioso di Fabio Mazzucco al 21° Gran Premio dell’Arno. 

(Ph Ilaria Benati)

Il 10 giugno è in calendario il ventiduesimo 
Gran Premio dell’Arno

A Solbiate Arno si disputerà la gara 
internazionale riservata alla categoria 
Juniores maschile. Ecco la nostra intervista a 
Adriano Zanzi, presidente della Carnaghese, 
organizzatrice della corsa: “L’impegno della 
nostra società resta quello di promuovere al 
meglio gare ciclistiche per i giovani” 

SCOPRIAM0 
I CAMPIONI  
DI DOMANI

 VARESE MESE -   V  35




